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Emìnenttjftmo j e l^everendiffimo

PRINCIPE

On maggior coraggio anco-

1 di quello, eh' io m' abbia avuto nel

refentare à V. E. il Dramma pafTato ,

li avanzo ad umiliare al dementiamo
i lei fguardo il prefente : imperocché

^endomi veduto onorato d' un diflinto



'siggradimento, e d* una generofa próte-

!iione nel far rapprefentar quello , non

xn ingannerò fé ardirò di fperare la con-

tinuazione d ' una così fegnalata graziai

anche in que(to , che da me viene of-

ferto parimente al gran nome di V. E.

affinchè con effo fi degni d' accettare in-

fìeme la obblazione del mio obbligato

valfallaggio . Quella grandezza d' ani-

mo 5 che tante volte è (lata dimoftrata

dall' E. V. verfo d ' un fuo umiliffimci

al pari , che fedeliffimo fuddito , quaj

mi glorio d* efler' io , mi lufingo , chtl

non vorrà quella volta moftrarfi mino

re, per animarmi fempre più à cercan'

occafioni di far conofcere al Mond(

qual fia la mia diftinta venerazione

colla quale umiliandomi o(fequiofamer

te al bacio della fignorile fua Porpor

mi protetto.

Di V. E.

Vmilìjfimo ) e divotìjjimoServidi

L'Imprefarip dell'Opera

.



SAGGIO, E CORTESE

LETTORE^
Così chiaro per [e jìeffo il Dramma > che

io cjferìfco al tuo generofo compatimento ^

* che mi promette non annodarti con V ar^

gomento. Egli è Ideale
; però ti prego dif

penfarmì dall* ordine Cronologico , al quale non

hò voluto ohblìgarmì . Potèva
fi appoggiare il fog-^

getto à qualche Storia facile , ancora da ritro'^

varfi ; Ma / è voluto lafciare tutto il merito aU
ì

' Ingegno . Ricevi con la /olita prudenza le frafi

Poetiche , di cui vanno jparje quefìe pagine per

vello deir arte , fempre però con V offequio do^

vuto a i Sagrì Dogmi della Religione . Vìvi fé*
lice .

I



'attori.
GISMONDO Rè di Polonia . // Signor Luigi An^

tinori .

OTTONE Figlio di Gifmondo. La Signora Ange-
la Zamcchi .

CUNEGONDA Figlia di Primislao . La Signora

Maria Caterina Negri ,

GIUDITTA Figlia di Gifmondo. La Signora An-
gela San Marco.

i

PRIMISLAO Duca di Lituania. Il Signor Antino-
ro Claitdi .

ERNESTO Principe di Livonia . La Signora Elifa*

betta Uttini •

ERMANO Principe di Moravia. Il Signor Lorenzo.

Moretti .

LA SCENA fi finge nella Città di Varfavia

nepttrale ^ e firn vicinato.

Saranno rapprefentati gP INTERMEZZI dal Sig.

Lucrezio Borfari Virtuofo dell' Arciducal Cappella]

di S. M C. in Mantova , e dalla Signora Maria
Maddalena 7àanucchi .

La MUSICA è del Sig. Antonio Lotti Organifta delia

Ducal Cappella di S. Marco di Venezia y con Arie

diverfe d* altri Celebri Virtuofi .
:

La direzione delle SCENE , & invenzioni delle Ap-
'

parenze , e Machina fono del Sig. Tommafo Raf-

fanelli Ferrarefe.

GP Abiti fono d' invenzione del Sig. Gio: Canzianì

di Venezia . ^



vlUTAZIONI DI SCENE^
ATTO PRIMO.

^eduta della Città di Varfavia pofta sù la riva della

Viftula y in diftanza fi vedono i Padiglioni di Gif-

mondo y e lungo il Fiume varj Navigli ^ da uno
de' quali sbarca il fuddetto Gifmondo con Ottone
fuo Figlio, ricevuti da Erneftoj ch^efce dalla Cit-

tà con feguito dei Cittadini , e da Ermano ^ che
viene dai Padiglioni con molti Soldati*

.eggi Appartamenti di Primislao

.

ilone Reggio

.

ATTO SECONDO.
adiglione Reale con Trono alla^arte, e Tavolino,
fopra cui ftanno le Bandiere delle Provincie, per

le quali deve Primislao prcftar T Omaggio à Gif-

mondo : al di fuori ftanno fchierati gì' Eferciti Po-
lacco 5 e Lituano

.

lardino deliziofo con Statue , e giuochi d* acque , e
palleggi di verdura

.

rmerìa contigua alle ftanze di Cunegonda , rappre-

tante il Tempio di Marte , con Ara , e Simulacro
^

con altre ftatue dei Rè , e Principi della Polonia

.

ATTO TERZO.
afta Campagna con veduta di Mare in lontano

,

deftinata per la Battaglia .

azza con fabbriche fontucfe , dove fono condotte
le fpoglie del Campo Lituano, dove comparirà la

Reggia della Pace.



PERSONAGGI MUTI,
ET APPARENZE.

I

Soldati Polacchi.

Soldati Lituani

.

Soldati Perfftani .

^

Coro di Oboe .

Coro dì Tromh , e Corni da Caccia

.

Coro di Tamburi

.

Coro di Marinari con Navi .

abbattimento tra lì Polacchi , e Lituani .

Spoglie y & Attrezzi Militari portati in Trionfa

dalli Soldati Lituani •

Pace in Machina , che difcefa dal Cielo tiene jog

gettata la Guerra , che dì poi la precipita fot

toterra \ fi cangia la machina compojìa dì Tn
feì , & attrezzi rnìlitarì in una lucidìffim

Reggia con Colonnati à Trafparenti , orm

fa di Rofe , e Fiori , intrecciata con veri

Ulivi y & Allori , e corteggiata da Imeneo y

dalle Grazia .



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Veduta della Città di Varfavia pofta su la riva della

Viftula , in diftanza fi vedono i Padiglioni deirEfer-

cito di GifiTiondo , e lungo il Fiume varj Navigli,

da uno de' quali sbarca il fudd. Gifiiiondo con
Ottone fuo Figlio y ricevuti da Ernefto , che
efce dalla Città con feguito dei Cittadini

,

e da Ermano , che viene da i Padiglioni

con molti Soldati

.

Odefi armonica Sinfonìa di Oboe y in tempo della quale

fegiiirà lo sbarco de^ fuddetti

.

Gìfmondo , Ottone , Emano , Ù Ernejlo

.

Coro. ìf^^^^Slf Gifinondo , viva y viva

.

Ern. Signor , fe Roma vidde

Nel Gallico Trionfo
Del Dittator famofo arder due Soli

,

Nel Sole del tuo volto

Vede un giorno più chiaro oggi Varfavia

.

Varfavia , in cui ftringer dovran' di Pace
Le deftre difarmate il Sacro Nodo>
E eh' al Sarmata prefla indiferente

Le pacifiche foglie > e al Lituano
Tutta del faufto arrivo

Del fuo Ciglio all'ampia face

Ch' à noi fplende Iri di Pace
D' allegrezza arde ogni riva •

Viva y &c»



IO ATTO
Efulta la Sarmatia. Or tù concedi,
Che deir amore , e del piacer di lei

Imprimano le Note
Su la Real tua deftra i baci miei.

Erm. Del Sarmatico Marte , à cui fovrafta

eccelfo genio tuo nella mia mente

,

Col Labbro umiP reco gV ofTequi , e i Voti
Della Real tua Clamide sii V orlo

.

Gif Principe, Duce, entrambi
E qiiaV amor à quefto fen* vi ftringe

Se cadon difarmati

Gli fdegni à piè della comun' falvezza

,

Gran vanto , Ernefto ,
egli è della tua mente

,

Che render ha faputo

Men' fiero Primislao , mè più clemente

.

Se al tuo braccio Ci toglie , ò prode Ermano

,

Nel gran Campo di Marre
Innalzar Trionfali ampj Trofei

,

Perche debba il fuo amor la mia Corona
Air Eroico tuo fdegno

Bafta deli' opra illuftre il gran difegno.

Ma Primislao ?

Erm. Nome odiato . ( aparte .)

Em. Il piede

Ha sù le Soglie di Varfavia anch' egli j

E già deporto il contumace orgoglio

,

Deir invitto Gifmondo
La Reggia Fede ei giurerà fui' Soglio

.

Erm. Giuramento, che abbatte

Tutta la fpeme della mia vendetta . ( etpar.)
Otto. Della mìa Cunegonda

Quali novelle , ò Prence ?

Ern, Impaziente appella

Pigro quel dì , che d' Imeneo sii V ara ^



PRIMO. II

Dee condurre al gran Nodo
Coronati di Rofe i voftri amori

.

Jtto. Deh piacciati ^
Signor , eh' io ti preceda y

E rechi ornai de Voti miei V omaggio

Della mia Principefla al nobil raggio

.

lìf. Vanne 5 eh' io non ritardo

Un Cuore, à cui d'amore è fprone il dardo.

Itto, Vado ai rai dalle due Stelle

,

;

Che rifpjendono gemelle

Ne begl' occhi del mio ben

.

Vado ad ardere à quel vifo

,

In cui regna amore aflifo

Per delizia del miò fen .

Vado,&c.

lif. A Giuditta , che giugne , Ermano ferva

.

^rn. Il grado mio mi toglie

Un piacer , che doveafi alla mia fede

,

E che Gifmondo al mio Rivai concede . {àp.)

lif. Andiam'là noi, dove fereni , e vivi,

]

Vagheggiare fofpira

Il deftin di due Regni i noftri Ulivi

.

Favor d' amica forte

Non cura il mio valore ,

Che quando il braccio è forte

L' alma timor non hà .

Sarà quel Moftro fiero

Trofeo del mio furore

,

E pace un Regno intero

Dal mio coraggio avrà .

Favor, &c.



ATTO
SCENA SECONDA.

Giuditta y che arriva in un nobile Palifchermo ^ ^ Er^^

mano , che la riceve [opra la riva .

Sinfonia con Corni da Caccia, & Oboè^ in tempo dello

sbarco di Giuditta

.

Erm. Ccelfa Principefla , al par del Mare
X-i Rende illuftre la Viftulail tuo arrivo.

Che fe dairOcean Venere nacque

,

Ufcir Diva più bella

Dal placido lor fen* veggon'queft' acque;

Giud, Quanto tù vedi , Ermano
Di luce nel mio volto y efce dal Core
Egli tutto sfavilla

Neir immenfo piacer di quefta Pace

,

Che rinfodra due fpade, onde temea ,

Due funefte Comete il noftro Marte

.

Erm. Non trova in quefta pace

Quiete il mio Cor ; Ernefto y

Più , che mai mi contende

Gr affetti di Giuditta.

Giud.ha ragion' del mio grado, e non Ernefto y

La loro libertà governa, e regge,

E dalla mia grandezza hò la mia legge.

Erm. E quefta all'amor mio ...
Giud. Ciò , che s* oppone

AI tuo amor , e il tuo fdegno ;

Amar io non faprei

,

C hi per T od io protervo

Contro di Primislao, vede con pena

Una Pace , che accerta
_



PRIMO. 13
Il cornun Ben* , mà il fuo furor difarma

.

Erm. Serva Tarte all' Amor (àp.) Giuditta io debbo
Queft' odio air ombra errante

Del mio Gerraan da Primislao fvenato,

Pure tutto lo fveno

Alla tua legge , ed alla mia fperanza ;

Di tanto t' aflìcuro^

E per lo Arar degF occhi tuoi tei giuro

.

G/W. Di queft' atto magnanimo la Pace

Ad abbagliar comincia

Gli affetti miei. Ama Fedele, efpera

Dolce conforto al tuo am.orofo affanno.

Erm. Non temer la tua offefa

.

\ Gmd. Dilettiffimo Ernefto ( a due) in quefto inganno

.

I

Erm, Genio del mio Germano

.

i G'md. Così mi puoi piacer

,

Fugge bambino amor^
' L' afpetto d'un furor

^

Che lo fpaventa :

Non trova la bellezza

I

Involto alla fierezza

,

i
Quel raggio lufmghier,

j
Che la contenta.

Così , &c-

SCENA TERZA.
Reggj Appartamenti di Primislao .

Primislao y e Cunegonda .

j

Cm. 5 che la Spada appefe
V-/ Al pacifico Ulivo il Dio deir Armi^^

Si vedrà Primislao



14 ATTO
Ad un nuovo furor gettarla in pugno?
Hà già sii quefte foglie,

Ernefto il piede ( e feco

Otton' r Idolo mio )

Per ftabilir del grand' accordo il rito.

Deh non ti vegg^ il Mondo • . . .

Pri. Ei non mi vegga

Avvilire così la mia grandezza

,

Sino à mercar la Pace
A prezzo del mio oltraggio ; Eh Cunegonda^
Ouefto vile configlio

P^^rta dair amor tuo . Migliora i fenfi

Det tuo gran Cuor , al grande

Giuft^ è , che fia la gloria il primo Nume •

CuM. E qual gloria maggior al tuo gran Nome,
Ch* empier di pace Lituania , il fafto

Sacrificar alla giurata Fede?
Pri. La prima fè deve chi regna , al Sagro

Onor del proprio grado.

C^;/. L' onor del noflro grado è mal dìfcfo

Da una pace infedele.

Pri. Ed' io potrei

Abbacarmi à Gifmondo

,

Il di cui Ciglio prima ,

Che V innalzafle al Trono
La vile Idolatria della fortuna ,

Mendicava proftefo

Un' raggio di favor dal noftro fguardo?
Cm. Signor , Ernefto giugne y

Giuft' è, ch'ei s' oda.

Pri Ei venga .

Ed' io d' Ottone intanto i^p )

Nel volto Ibfpirato ....
Pri. Ah figlia incauta.



PRIMO. 15

Penfa , che fe in Ottone
Tù idolatri un'Amante, in Primislao

Dei venerar un Padre , e grande

.

'Jan. Aggiungi

I

Però, che in quefto Amante
' Io ravvifo il mio Spofo

.

Prì. Giuno ancora non ftrinfe

I

Qiiefto Nodo fatar ; meglio configlia

I
I tuoi affetti y e fappi

,

Che pria , che Amante , e Spofa , à me fei Figlia.

lun. Son Figlia , è vero >

Nel dal penfiero

Quefto bel nome
Mai partirà ;

Ma fe V amore
Forma il mio Core,
Dal feno, e come
Partir potrà }

Son , &c.

SCENA Q^U A R T A.

Primislao , ^ Erneflo .

'iTn. Ueftiè, Signor, il faufto giorno, in cui

Cerere il ferro delli Usberghi attende

Ad ufo ritornar del fertil Campo

.

Pace fpira Gifmondo, e Primislao

Pace refpira . E tale

Egli m' accoglie

.

( à parte ojfervando , che Prim. mn lì bada . )
r/\.Ernefto,

Mi parve un ben la Pace

,

Che tranquilla due Regni ^ e mette in fuga



x6 ATTO
La crudeltà^ Io fdegno, e la vendetta ;

Nel prezzo , à cui fi merca , or la ravviio

Ingiuria del mio grado

Infamia del mio brando ^ e mia baflezza;

Se ne tolga il vii prezzo^ ed io T accetto;

Mà fe cofta un'roflbr, io la rifiuto.

Er?3. Tù la rifiuti ? è quefta

La data fede? e quarroffor fi teme?
Dritto della Corona 3

E' r omaggio richiefto

A te 5 da te promeflb. Oggi ei ti fembra
Ingiuria del tuo grado
Infamia del tuo brando ^ e tua baflezza ?

Pri. Per un'atto fervile

Ogni Sovranità perde di flima

.

Ern. Quella è una ftima effimera y che acquifta

Col farfi il Prence ingiufto , & infedele-

Pri. Olà y tant' oltre Ernefto ?

Air afpetto tù fei di Primislao

Prence ^ e G uerrier j di mediator il grado

Troppo liberi fenfi

Ti detta al labbro : guarda ,

Che à me quel di Sovrano
Non infegni à punir la tua baldanza

.

JEm Ad Ernefto minaccie ? ( ap^

Lo fdegno di Gifmondo^ e la fchernita

Sarmazia ^ arruoteran* le fpade ^ e T afte ^

Per vendicar la grave offefa

.

Pri. Il Ferro

Non pende neghittofo

AI fianco Lituan' invitto ^ e forte.

Er^. Deh fatolla di ftragi

Omai fia la difcordia.

Pri. Offra una Pace



PRIMO. 17
Il tuo Gifmondo degna
Della mia gloria , e della mia grandezza

Occupi un Trono, à cui

Fortuna T innalzò . Di più non voglia j

Se tal gli piace , io piego

Le Marziali Infegne , ed ai miei Stati

Pacifico ritorno j

Ma s'ei da me pretende

Un^atto di viltà, Pacciajo ei Aringa.

Ch* adeffo , alla Sarmazia eterna intimo
Guerra mortai, ne violar pretendo

L* altrui ragion* y quando col ferro in pugno

.

. ^immunità dell' onor mio difendo.

SCENA QJJ I N T A .

Ernefìo , poi Cmegonda , éf Ottone .

Irn. "p Le pubbliche offefe , ed i privati

-L^ Oltraggi miei m' empion' di furie il Core
\

Ritornerò à Gifmondo

.

^un. Nel mio gran Genitor fedafti Ernefto
L' incoftante tumulto de' penfieri ?

Della pace nafcente

Abbatte le fperanze il Duca altero

.

Hto. E con effe agonizza

I

Quella delPamor mio. {a parte)
Irn. Riedo à Gifmondo , e ad una guerra atroce

I

L' ^QQt\^2L mano invito .

m. Ah nò Signor; prima fi tenti ancora
Di Primislao la mente

.

no. Il tuo gran genio , ò Prence

,

Trarrà V Imprefa à lieto fin ; Ripiglia

Con Primislao . . .



ATT O
Er^. Che meco in ufo hà pofle

Sin le minaccie y ed il mio grado offefe ?
onor mio vi ripugna

A Gifmondo ritorno

Fiero Araldo di ftragi

.

S'arrecchi al Lituano
Or 5 che le furie ingombreran' due Regni

y

Tutto Torror de Marziali fdegni.

La mia deftra le bandiere

Spiega già d' un fiero Marte y

E le furie più fevere

Del mio fdegno appello in parte

La^ &c.

SCENA SESTA.
Ottone , e Cunegonda .

0//(?. /^Ual fulmine fovrafta^ ò Cunegonda
Alle noflre dolcezze?

Ciw. yy Io n' odo il tuono
,

yy E r amor mio ne trema

.

Otto, yy Nell'incendio y
ch'avvampa

yy Fra i Popoli feroci y arderan' dunque
D' un' felice Imeneo le Rofe^ e i Mirti?

Ciw. yy Ah fe mai quello incendio

^^Prendefle Iena y Otton% qual gran contra

yy Sarebbe mai fra il mio dover y e il noftro

^^Fedeliffimo Amor?
Otto, yy Ah y cìic il peuficro

yyDi quella rea fventura

yylJn eftremo dolore al Cuor mi getta.

Cun, yy Otton !

Otto, yy Mia Cunegonda . ^



PRIMO- 19
Cm. E' poffibile mai , che il Ciel divida

Due Cori incatenati

Da sì bel nodo?
Otto. Ah noi dir più mia vita ;

Prima da quefto fen V Alma divelga

La pietà del deftino . Occhi adorati

,

Se voi dovete il pianto voftro ad' una
Sciagura mia , su la mia morte ei cada ,

Non mai sii la crudele

Nemiftà di due Padri ^

Così funefta ai noftri dolci amori

,

Ed'infaufta cotanto ai noftri Cori.

7^/». Tolga si tetri augurj

Pietofo Amor ; vivi mio caro ^ e vivi

Alla tua Cunegunda^
Tutta languirmi in feno

;
La mia fpeme non fento ^ allor , che in Cielo

Folgora minacciofa ardente face

Di torbido baleno

Spunta fovente un' Iride di Pace «

Sarò fida , e confolata

Se vedrò , che nel tuo Core
Si confervi la coftanza.

Mà fe foffi sfortunata

Col fcoprirti Traditore

,

Punirei la tua baldanza . Sarò , &ic^

SCENA SETTIMA.
Prìmìsìao y e detti*

T\ Ebolezze importune
Son fempre colpe 5 ò Cunegonda • Incerta



%o ATTO
E in mezzo ai noftri Eferciti difpiega

Marte ancora il VeflTiIloj

E tù ne folli amori
Vaneggi ancora, ed in Otton'non vedi

Del Paterno furor Torme fanguigne?
Dov* è y dov' è il MarziaT orgoglio

Del tuo Cuor generofo?

Cm. Allor, che in Campo
Degli Oricalchi noftri il fuon' fremea ;

Languido fen' giacca

U amor d'Otton fotto il pefante Usbergo j

Tù Signor Io fvegliafti , e nel bel nido
Della Pace nafcente

Applaudirti contento ai fuoi vagiti ;

Oggi chi 'I turba ? e chi gP intima il bando
Dal mio Cuor y dov' ei regna ?

Pri II mio comando.
0;/o. Signor, queft' ardua legge

^

In cui hò d' intereflfe

Cotanto anch^io, ci addita

Frà il mio gran Padre , e te ferventi ancora

Le fiamme oftili , or quale

Furor le riaccende ? e pur la Pace
Sigillata da entrambi

,

Pri. E del mio grado

Il vilipefo onore or la cancella

.

Cti?7. Nulla perde di luce un Prence invitto

,

Che faerifica un raggio

Di vano fafto alla comun* falvezza •

Pri. La falvezza comun' fempre vacilla

,

Quando rende più altiero il fuo nemico
La viltà di chi regna,

Ono. Chi piega al fuo dover, e all'altrui dritto
:

Vile non è ^ mà giufto . _



PRIMO. ^l

Pri. De Princìpi il diritto

Stà nel lor Cuore , e nella lor grandezza »

Otto. Gloria di Primislao

Dunque farà , render cadente , e vana

La propria Fede?

Cun. Eàpiè d'un fafto ingiufto

Sfrondar del degno Crine i Sacri Ulivi?

Otto. Empier di itragi 3 e lutto

Il Sarmatico Cielo ^ e il Lituano?

Cun. Or che della nafcente

Pace 5 bacian' le fafcie i tuoi Vaflàlli ,

Profanar i lor baci

Col baccante furor di nuovi fdegni?

Prì. Il pubblico ripofo

Gran parte hà de i miei Voti ;

Mà ne vuol T onor mio la miglior parte :

Softerrollo con quanto
Hà di forze il mio brando
Può la Sarmazia Armata
Abbattermi dal Trono,
Trarmi V Alma dal feno ^

Mà non farà già mai , eh' ella mi vegga
Del fuo Signor al piè piegar il petto
Alla viltà di un pubblico rifpetto.

Otto. Eh fuperbo cotanto

Non è y Signor , il mio gran Padre > ei vuole
L' indifpenfabil dritto

Del Diadema 3 à quefto
Che tìi acconfenta è forza

;

Che teftimonio il Mondo
Sia del dovuto Omaggio, egli non chiede

•

Piacciati , che fegreto

!

5ia r atto grande . Tanto
1 Oggi ottener dal Genitor confido



22 ATTO
E armato, e in pace, e generofo> e giufto

Curi. Deh Magnanimo accetta , ò mio gran Padre
La moderata offerta.

Prì. Ed il mio grado?
Cun. Dall' amor de' foggetti

S' innalzerà.

Pri Che mi difarmi un vile

Timor , dirà V Europa .

Otto. Il tuo gran Nome
Formidabile in guerra

I fenli d' ogni cuor mette in rifpetto

.

Ptì, Non più. Fra due rifleffi

Del comun bene , e della mia grandezza

Fluttuante è quell' Alma

.

Principe
,

Figlia , è giufto ,

Che peF gran fatto io pigli

Da più grave penfier i miei configli

.

SCENA OTTAVA.
Ottone y e Cunegonda»

Otto, scintilla ancor , mia Cunegonda , un ragg

O Di foave fperanza

Sovra il mio Cor.
Cun. E Tamor mio non vede

Con tutto il fuo timor , quella fciagura

,

Che minacciarla osò.

Otto. Mà fe lo fdegno
Di Primislao trionfa

Ne fuoi penfieri ?

Cun. Nò y fempre fen' cade

Quercia , che già vacilla al primo colpo

,

Se il fecondo fi aggiugne.



PRIMO.
Otto. E che fi tarda ?

Di Primislào dubbioTo

L' orme regniamo , e parli

Con più di lenà il noftro amor

.

Cttrj. E accanto

Di quello amor facondo^

Delle pupille mie favelli il pianto

.

Cm. Vago , e caro mio dolce foco

Sempre più tù vai ^ruggendo
Quefto Core , mà à poco à poco .

Otto. Caro 5 e vago mìo dolce bene
Sempre più tù vai trahendo

Quefto Core di pene ^ in pene

.

Vago 5 &c>

SCENA N O N A -

Salone Reggio.

Gìjmondo y Giuditta y & Ermano

.

^if /^He? può temerfi ancora
* Dubbia Ja Pace ?

^rm. Altiero

,

Crudele , ed incoftante è Primislao

.

Gif. Inviolabil Sagra ,

E nei Grandi la Fè . L' omaggio al mia
Sovrano Scettro egli promife.

€rm. Un' empia

I

Politica la fè poco conofcc.
Qiiante volte il Lituano
Vana la refe?

ji^f. Ernefto

Deir inftabile elenio



24 ATTO
Fermò i penfieri , e raggruppò quel nodo
D'amicizia, e di pace, à cui s* appoggia^
La pubblica falvezza.

Erm. Le fiamme del mio Cuore
Raddoppiai!^ gelofia, fdegno, ed amore.

Gif. Non può temerfi appunto
Ernefto à noi ritorna.

SCENA DECIMA.
Ernejìoy e detti.

Ern. Uerra , ò Sire , sì guerra . II Lituano
vjr Pace ricufa , ove fi voglia il Dritto

Del giuramento, obblìa

La tua Fede à me data . In te fchernifce

La Corona Real, il miniftero

Di mediator in me difprezza.

Giù. O Cieli!

Gif. Della Sarmazia Armata
Sotto Io fguardo ofa cotanto? Offefa

Dal novello delitto , ancor non giunge

A temerne Io fdegno?
£m.Che più fi bada? All'armi, òSire, alParn

Giuftifica r offefa un vii perdono

,

E importuna Clemenza onta è del Trono

.

Gif. Il fulmine già fìride

Al noftro Marte in pugno
Per vendicarmi.

Gin. Ingombri
II tuo genio Real di firagi ^ e lutto

La Lituania rea e

Ern. Dal Soglio altero

Si balzi Primislao *



PRIMO. 25
Cif Fra i fafli , e 1 ' erba

Col trionfante piede

Calpefterò la Clamide fuperba

.

Della Parca air orribile afpetto

Abbattuta giamai non arrende

La coftanza d'un' anima forte-

A un Monarca^ che è refo foggetto

Della forte alle avverfe vicende.

Non è morte , mà vita la morte •

Della , &c.

SCENA UNDECIMA.
Ottone ^ € fuddettì .

Otto. TpAce, pace, Signor, cefle T orgoglio

JL Di Primislao al fuo dover , à miei

Giufti argomenti , à i Voti
Della mia Cunegonda
Sol chiedo , ed io per lui , Padre , ten' priego

J Che in chiufa tenda accolto y

Qual fi deve al fuo grado
Al Reggio Serto

Della fua fede il giuramento adempia-
Erm, Un pubblico delitto

Pubblica vuol la pena
! E fe . . . .

Gif. Non più, nel genio di Gifmondo
La clemenza trionfa

EJi venga, ed io raccoglierò col folo

Teftimonio d' Ernefto ali' atto grande.
Erti. Ancor , che la baldanza

Con cui m* offefe il Lituano , il renda
Oggetto dei mio fdegno.



^6 ATTO
La Reale Clemenza approvo anchMo.

Gif. Ermano^ il Campo intanto

Alla tua fede, al Zelo tuo confegno

.

Erm. E trarrò meco in eflb

Di qualche mia vendetta il gran difTegno.

Gif. Vanne Ernefto al Lituano y e torto (frafe à p.)

Alfa mia tenda, ovMo farò, lo fcorta. (parte.

Er/2. Vado , e faftofo applaudo

Alla Pace, che veggo oggi riforta. (parte.)

SCENA DUODECIMA.
Giuditta ^ éf Ottone.

Giù. /^He mai non può , diletto mio Germano
L'eloquenza d'amor? Ei fu, ch'eftinfe

Di Primislao li fdegni

.

Otto. In Cunegonda
Al pari , che in Otton , ei fu facondo «

Giti. E'giufto, chefucceda

A quello della pace il fuo trionfo.

Già s' accendon' le faci

Del tuo faufto Imeneo , lieto egli fcende

Alle foglie del Talamo, e dal Polo
Gioje t* arrecca

.

Otto. Ad incontrarlo io volo

.

Nel volto del mio ben
La fiamma del mio fen

Adorerò contento

.

Già nel fuo dolce ardor \ à

Si perde il mio dolor ^ J
E muore il mio tormento.

Nel &c.



PRIMO.
SCENA DECIMATERZA.

Giuditta fola.

Offrilo in pace , Ernefto

amo qual deve 5 e Principefla ^ e figlia

ÌT'ù , fe air amor d' Ermano
Efce dal labbro mio qualche Infinga y

Non ifdegnar , che in quefta

A prò del Genitor T annodi ^ e Aringa

.

Tu folo 5 ò caro fei >

Il Sol degli occhi miei ^

Mà dello Scettro ancora

M' abbaglia Io fplendpr ;

Solo rnio Ben per tè

Son tutta amore, e fè,

Mà la Aia gloria adora

Gelofo quefto Cor

.

Tù folo y &c.

Fine deW ATTO Primo.



ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Padiglione Reale in profpetto con Trono alla parte, e
Tayolino, fopra cui (tanno le bandiere delle Provin-

cie 5
per le quali deve Primislao preftare TOmaggio.

Al di fuori ftanno fchierati gV Eferciti Polacco , e

Lituano . Precede gran Sinfonia d' Inftromenti

guerrieri per T aprivo di Primislao •

Gtfmondo , Primislao , ed Ernejio .

Pri. Tr\ Erche di mano ai marziali fdegni

1^ O generofo Rè , cadan' gl* acciari ^

JL In quefto feno io t' offro,

Ed amicizia , e Pace eterne , e fide

.

Gif Faufto il gran genio arride

Di mia Corona all' amiftade illuftre ;V applaude Europa ; Io fteflb ( hracciano .j

Ne figillo il contratto in quefto ampleflb . (s^ah*

Odefì armonica Sinfonia dì molti Infìromenti , nel tempo

della quale Gifmondo afcenderàfui Trono , e Primislao

ricevendo da Erneflo le Bandiere delle Provincie , le ab'

bajfa ad una ad una al pie di Gifmondo .

Prl. Alla Real tua deftra Omaggio , e Fede
Giura Signor ....

( à pie del Trono dì Gifmondo . )

In quefl^attofi vede cadere il Padiglione Reale inprofpetto.

Erneflo , Ermano , e detti

.

Er». Che veggo!



ATTO SECONDO. 29
Prì. Ah fon tradito •

Cif Qual frode , e donde nacque ? e chi mai puote
Ferir con 1' atto indegno

Il mio onor ^ la mia fede , e la mia fama ?

( alz^ndofi dal Trono . )

Erm. Già la vendetta mia di più non brama

.

Pri. Tal di Gifmondo in pugno {.àp-}

Splende lo fcettro , e tal Ernefto lìende

Fra r armi noftre il Caduceo di Pace ?

Cìf Amico,
Prì. Ah quefto Nome

Sul labbro di Gifmondo è un tradimento

.

Crefce nel fuo furor il mio contento- C^j?*)
Ern. Signor .

Pri. Ah disleale.

I

La ragion' delle genti

.

Pe '1 tuo fupplizio hà già la deftra armata

.

Ombra del mio German'già fei placata .( ^ p.)

Gif. Non condanno il tuo fdegno , ò Primislao^

Mà innocente fon' io ; del RegaP Trono
L'eccelfo genio in teftimon' ne chiamo,
E quanto hanno di fagro i Tempi , e il Cielo .

* Prì. Cotefti Dei , cotefto Cielo , ò infido

.

Che tù fpergiuri , à vendicarmi impegno

.

Lacero in qucfta Infegna

L' amicizia , e la Pace , e chiamo in Guerra
Lituania , V Europa , il Ciel , la Terra

.

(^lacerando ultima bandiera,)

SCENA SECONDA,
Cunegonda^ Ottone ^ e detti.

Cun. Ignor quaP ira . • , .



3Ó ATTO
Quel Sangue , che ti gira entro le vene y

Gr affronti miei , T ingiurie tue non fente?
Otto. Che farà mai?
Cpt?7. Di quefta Tenda . . . •

Pri. In efla

Caduta ad arte ad ambi i Campi efpofto

Genufleflb mi volle

Sagrilego Gifmondo
Configliero peggior dell* empio Padre
Mi trafle Otton'air atto vile^ e indegno-

Otto. Ah Cunegonda.
Cpf^, Obblìa

y

Di Cunegonda 5 e V amiftade, e il Nome .

10 recherò gli fdegni miei tant* oltre

Qu.anto era P amor mio

.

Gif Primislao^ Cunegonda ^ il voftro fdegno

Terror non reca all' armi noftre . Ad eflb

Le difcolpe non debbo;
Le debbo al Diadema

.

Che pien d' onor il regal Crin mi cinge .

Ne Gifmondo, ne Otton potean' tradirvi ;

Chi voi tradì , mè pur offefe y e quando
Mi fcopra il Ciel lo fcelerato, ed empio
Reo dì cotanto eccefso

Mi renderà innocente il di lui fcempio

.

Prì. Eh fuor di tè, fuori d' Otton' già mai
11 Sagrilego y il reo non troverai

.

Vieni y ò mia figlia . Il Cielo fpergiiirato

Meco freme , ò Gifmondo , e V efegrando

Tuo capo egli abbandona à quefto brando .

Cm. Sì Traditor , vuò , che il tuo bufto efangue

In quefto giorno fia

Reo y mà grande Trofeo delV ira mia .

Sarà la mia vendetta -



SECONDO. 31
Eguale al mio dolor »

Ne r odio ceflerà

,

, Ne '1 duor fi placherà

,

Sinché non cade eftinto

Il perfido tuo Cor

.

Sarà , &c.

SCENA TERZA.
Gifmondo , Erneflo ^ Ermano , Ottone ^ che fià

j

p^^fifo )
appoggiato ad m Tavolino «

Ern. QIgnor, io non incolpo

I

i3 Tè del rio tradimento ; affai difefo

Sei dal Reggio tuo Cuore,
E dal grande Carattere, che oftenti

Della mia fede, intanto

Sofpetta Primislao.

Lx//. Rifento anch^ io

I

Di queft' onta , il roffor . Sii gP occhi al Mondo
Pafferò anch'io d' un'Infedel, col Nome.

Brm. Signor, V Uom' grande è il giufto

Giudice di fe fieffo, abbiamo in noi

Il certo Teftimon' dell'opre noftre ,

Che fe Tire impotenti

Fremon'de Lituani, il nofiro Marte
Per rintuzzarle hà già lo {cwào , e T Alla

.

7//^ Vegli il tuo Zelo Ermano
Sù le fchiere nemiche ; i moti loro

Cauto raccogli , e à me fedel rapporta .

Sm. Pronto il Cenno efeguifco

Della vendetta mia lieto gioifco. (à paru\)

jif Sieguimi Ernello , e '1 tuo gran Cor conforta .

^tto. Sin sii le foglie al Talamo , fortuna (partono.)



3i ATTO
Mi refpinge dal feno

Di Cunegonda ! Ah mia
Crudele Principefla , in che t' ofFefi ?

Io traditor ? Io reo? Io dunque . Ah come
Un Cuor ^ che hà in fe tutto il tuo volto impreflb

Colpevole efler può d* un' tanto ecceffo .

Mi vuoi morto ? Sì crudele

Morirò,
Che fperarlo ben' tu puoi.

Sì mio Nume

,

Se la man prende il coftume
Di ferir dagr occhi tuoi

.

Mi, &c.

S G E N A CLU A R T A .

Giardino Deliziofo con Statue , e giochi d' acque ^

e paffeggi di verdura

.

Giuditta , € poi Erneflo

.

Ohi. TC' un bel piacer Tamar,
JOj Mà quando averfa forte

Turba il piacer d'amor,
Ei divien' pena ;

E pure nel penar

Si fà r amor più forte >

,5 E bacia lieto il Cor
La fua Catena .

Er/f. Imminente , ò Giuditta , è il gran cimento y
In cui T ardua contefa

Deciderà con V armi il dubbio Marte

.

Cut. Dubbio Marte non è , dove combatte
D'Ernefto il brando invitto.



SECONDO. 55
Er». Quanto può quefto braccio

Alla rtiia fama io debbo ^ e aU^amor mio.

g Al petto di Gifmondo
' Sarà feudo il mio feno^

Quetto Voto non vile

,

Della mia Principcfla appendo al Nume:
Mà qual mercede , ò bella

Può iperar tanto amor?
Giu^ Se il domandi al mio Gor, molto ei rifpondc^,

Quando fofpira, e tace.

Ern, Quefto cauto linguaggio de' fofpiri

Lafcia fempre in fofpetto un Core amante.
GiìL Se chi fofpira è grande.

Il fofpirar è fempre
Segno fedel di qualche debolezza •

Erri. Dunque fperar pofs' io ... .

Gin. Non mi chieder di più ; Ernefto addio .

( Nell'atto , cF è per partire incontra Ermano . )

£m. A turbar io non vengo , ò Principefla

I

La pace del tuo amor ; fieguf d* Ernefto
A lufingar la fpeme .

Giù. GP Amanti di Giuditta, altra Infinga,

Che dalla lor virtù fperar non denno.
Ern. E di quefta virtù giuft* è frà noi.

Che fi contenda

.

Gin. Il Campo

,

Che già Bellona aprì frà voi decida.

Ern. E colgan' frà le ftragi i noftri amori
Mirti à Giuditta , & à Gifmonda Allori

.

Erm. Un Alloro v' è fempre
Per chi al fianco hà la fpada,
E là dov* è un rivai, fempre è un Nemico.

Gin. Me prefente cotanto ....



34 -ATTO
Se tù il vorrai , di quefta

Rivalità deciderem* fra noi

.

Giù. Le gare inopportune

Ceflin' ornai ; il Rè qui gionge ^ amore
Giudice giufto vi precede al Campo

,

Ah y che d' Ernefto in fronte

Tutto delia fua face ha pofto il lampo

.

Tù farai il mio diletto, (ad Erm.)
Tù farai T Idolo mio ( ad Erti.)

Se farai tù vincitor. (à tutti due.)

Tù la gioja del mio petto , (ad Erm. )
Tù mio genio , e mio defio , {ad Em.

)

Mà così non dice il Cor . {tràfe.)
Tù farai, &c.

SCENA Q^U I N T A.

Gìfmondo , Ottone , Erneflo , Ermano .

Erm. TNvitto Sire , impaziente aìinella

JL Alla pugna il Nemico 5 e le fue fchiere

Scuotono piene d'Ira, Armi, e Bandiere.

Gif Renditi al Campo Ermano
Tofto avran' le mie fquadre il Capitano

.

Erm. Di bellona armi , e Vittorie

Son le brame , fon le glorie

,

Che fofpira un Cuor guerrier.

Quando pugna ardito , e forte

Co i cimenti della morte

Trova tutto il fuo piacer

.

Di,&c.



SECONDO. 35

SCENA SESTA
Gi[moìido y Ottone , é? Erneflo .

Gif. ^^Tton' il grado noftro oggi ti chiede

Un giufto Sagrifizio :

Siili* ara del tuo Cor fvenar tu dei

L* amor di Cunegonda

.

Otto. Ah qual fulmine (Iride

Sii miei poveri affetti ? (à parte . )

Gif. Il genio mio
Duce ti voi delle noftre Armì^ il fuoco

De Marziali fdegni

Avrà lena maggior ne miei Soldati

,

Quando vedran* comune il lor periglio

Ad un Principe loro , ad un mio figlio

.

Otto. ^5 Trema infelice amor . (àp.)
Gif yy Impalidifci

yy Ad un comando illuftre^

yy Ch' efce più , che da me , dalla tua gloria ?

yy Già Cunegonda hà fpenta

yy La prima fiamma , e in luogo d* eflà innalza

yy Qiiella del fuo furor ; d* Amante , e Spofa

yy Ella getta da fe gì' affetti , e Nome

.

j» Vanne frà V Armi Ottone ;

yy La tua Virtude ^ il tuo valor punifca

yy L* odio di Cunegonda y

yy E di queft odio ingiufto ella aroflifca

.

^rn. yy Non intimi Signor il tuo rifiuto

t yy Del Genitor lo fdegno . ( piano ad Ottone. )
^io. yy Perche y Signor y non fi difarman' quefle

yy Furie di Guerra ? Affai di lutto oppreflè '

, L^S:arm.7hrin>nr Tìn nuovo fuoco .



36 ATTO
Che lafcierà ? fi plachi

L'ofFefo Primislao.

Gif yy Quel Cor fuperbo

Vorrà fagrificato all' ira Tua

yy Tutto 1" onor della Real Corona ;

yyE quefto dee difenderfi con quanto

yy Abbiam'di caro y abbiam'di grande in Noi.
Òtto, yy Ah Signor , Cunegonda ....
Gif. yy Aggiungi figlia

jy Di Primislao > tal la riguarda y e parla

.

Otto, yy Un forte amor . • , .

Gif yy Sù la vii plebe ei regna

,

yy Non sù gU Eroi

.

Otto, yy La Fede ....
Gif. Illanguidifee

AI nuovo fiion' delle Nemiche Trombe .

Otto, yy Mi volle Spofo un tuo comando.

Gif „ Un'altro

yy Mio comando ti vuol oggi Nemico

.

Otto. Ah Signor y per il dolce

Nome di Padre , e per i Sagri , e cari

Titofideltuo Amor, dall'ardua legge

Aflblvi quefta delira , e il Cor punifci

,

Che alla delira ricufa

Per l' imprefa crudele, e fangue y e moto

•

Quefto Ferro innocente,

Che depofito umile al Regal piede

Prima, ch^o vada à balenar sù gl'occhi

Della mia Cunegonda,
Mi pafli di tua man il Cor protervo >

Del filo debol' amor troppo tenace

.

Lafcia , che io muoja amando , e muojo in pace

Ey>!' Quanta pietà mi defta. (àparte.)

Gif Di cotanta viltà dunque è capace



SECONDO. 37
Un Cuor , che ufcì dal mio ? rendilo ingrato ,

Se cuftodir non V fai
,
quale tei diedi

,

Vanne codardo al Campo ^

Ed' ivi , in onta à tuoi mal nati am.ori

C Tel comanda Gifmondo) ò vinci, ò mori.

Cada sì sì fvenato

Neir alma di Colei

affette audace.

Che allor laro placato,

Ed io potrò fperar

Nei placido regnar ,

E r alma , e Pace

.

Cada,iScc.

SCENA SETTIMA,
Ottone y (Ì3 Erneflo.

Otto. T) Oiche morir fi dee ;

-L Muojafi almeno al piè del mio Teforo.
Ern. Ah Signor

, qual penfiero

Difperato ti guida, e dove, e quando?
Otto, In quello punto à Cunegonda, Amore

Mi fpinge , ò ad ottener il fuo perdono >

Ed' à fvenarmi al fuo bel piede il Core •

Ern. Fra tuoi Nemici , e in quefto

Giorno crudele, e fiero?

Otto. Non conofce perigli un' amor forte.

Ern. E si ti niega Cunegonda ftefla

Quefto infaufto piacer?

Otto. Mal grado ad ella

Saprò ottenerlo •

Ern. Ad effa forfè . . - •



38 Atto
Ragion troppo guardinga

Con un' amor frenetico contrafta

.

Stabilito è il difegno ;

Recar sii gli occhi à Cunegonda io voglio

Almeno una pietà del mio cordoglio

.

SCENA OTT A V A

.

Erneflo [oh.

OD' altera bellezza

Non temuta poffanza , e dove giungi ?

Al luminofo fafcino d' un' volto

,

Di Principe 3 e di Figlio

Sagrifica i riguardi , Otton^ Amante :

Mà chi il condanna ? Ernefto y

Chi di Giuditta à fronte

Prova una legge al fuo dover Nemica

.

Legge che s' incatena

Al deftin di Gifmondo ^ e mette in fuga

Tanti d' infedeltà giufti fofpetti ?

Ah 5 che un' amante Core
Di foverchia viltà già non pofs' io

Condannare in altrui , fe aftbivo il mio

.

Vedo 5 che porti in volto

Scolpita la beltà

,

Mà il Cor , che io porto in petto

K bello al par di tè

.

I fcopro in te un affetto

,

Che pari alcun non hà :

Io tengo in feno accolto

Pregio di bella fè.

Vedo>&c



SECONDO, 39

SCENA NONA.
!

'Armerìa contigua alle ftanzedi Cunegonda ^ rappre-

Tentante il Tempio di Marte , dove tra altre Deità ,

fi vede il Simulacro alzato fopr^ ^.d'Ara del Nume
della Guerra , con Statue dei Regi ^ e Principi

Polachi , in forma di Depofiti , e fra quefti

quelle di Gifmondo > e diOttone

.

Pr'mislao , e Cunegonda .

Pfu C Agro à Nemefi , à MarteO £• quefti il Tempio y ò Cunegonda , e à tanti

Regnanti gloriofi . . . Ah^ che profana

L'alto fplendor de' lor Sembianti illuftri

L'effigie abbominata
Del mentitor, del perfido Gifmondo.
Vendetta , ò Figlia . Afiifra

In quel torbido volto

Le feroci pupille , e prenda in efib

Nov' efca di difpetto

Del magnanimo Cuor 1' Eroica fiamma ;

Al Moftro Coronato
Giura col ferro in pugno ardita ^ e forte

Straggi, fcempj, rovine, eccidio, e mort^.
Cun. M'odano dalle Sfere,

Ed applaudano al Voto i noftri Numi;
M'oda il genio fuperbo
Del mentitor in quefto S^flb , e tremi •

Eterno , memorabile , e crudele

Al Nome di Gifmondo
Impegno /' odio mio. Quejìo ^ eh' io (Iringo

^

Fiero ordigno di Guerra
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Noli deporrò gìamaiy finche difperfo

No» veggano flrifcìarfrà i fajfty e V erbe
y

Del Traditor Gifmondo il [angue indegno

.

PrimislaOy lamia gloria y ed il mio [degno,

PrU Vieni frà quefte braccia

O* del mio Cor parte più degna . Ah vedi y

Qual novello Olocaufto

S' offra air onore della tua vendetta

,

Ottone , ò Figlia , è quefto

orrido Simulacro •

Cm. Ahimè ....
Pri. Si ftenda

Sino ad eflb il tuo voto :

Se ad Otton' tu perdoni y

empio Gifmondo hà il men* del fuo periglio

Se il più del Genitor vive nel Figlio

.

Cun. Ah qual gelo fi mefce

A quefto incendio d* ira ? il Cuor vacilla ,

Trema la mano, e par , che Aringa il brando

Con men* di forza

.

Prl Figlia ....
Cm. yy Ah sì v' intendo

yy jy un contumace amor fenfi rubelli ;

^; Vi condanna Virtù , mà poi non trovo

yy In me y chi vi punifca .

Prl yy Cunegonda .

Cm.yy Ah Signor.

Prl yy E che ? potrcfti

;yyU onta aucora foffrir d* uri baffo affetto ?

yy Dov' è , dov' è quella fierezza illuftre >

yy Con cui d' Ottone à fronte

yjMinacciofa baccante

!» D* Enio fcioglicili il gran VeffiIIo al vento ?

D>Neir illuftre Cimento
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.

fNon ha già Cunegonda un Cuor sì baffo )

I

Più forza avrà d'un volto vivo, un'faflb?

Cm. ^yOTyio y non sò, chi mi dipinga Ottone
Senza V ombra infedel del gran delitto

.

!

Ah Signor , s' io prendefli

yy Per oggetto al mio fdegno un* innocenza ?

Pri yy Innocenza in Otton' dei rei Configli

yy II Miniftro peggiore ?

Cm, yy Nò y s' c^Iì ò il volto immagine del cuore

.

Pri. yy Innocenza in Otton^ y eh' il tradimento

Empio coprì con Mafchera d'affetti?

Cw2. yy Ah fe di furia hà V Alma
y

yy Perche gli fparfe mai tanto di Cielo

Sul volto ^ incauti Numi, il voftro Zelo ?^

Pri. E s'egli pure amò, fvenò gì' amori

„ In olocaufto ai coronati inganni

,

Empio, e sleal' coftume de' Tiranni

.

Cm. yy Ah s' è così , dell' immortai mia fede

Quella , ò Barbaro dì , quefta è mercede ?

Pri. Che più fi bada , ò Cunegonda ? Il Padre
L' inimico t' addita

.

Delle Paterne offefe

.

Giura contro quel petto alta vendetta^
O' di debole Amante
Il profano Carattere ripiglia,

E al mio piede abbandona
Quello di Principeffa, e di mia Figlia.

Cm. E Principeffi , e Figlia

Di Primislao fon' io
, più non riguardo

In Otton', che il Nemico
Della noftra grandezza , e giuro ad cflb

(Soffrilo , ò Cuore , ò fcoppia )
Odio , vendetta , e morte

,

E della mia fierezza illuftre, c chiara
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La gloria è il Nume, e quefto petto è PAra

( toccando il petto del Padre . )

Plr. O' degna , à cui formi Corona il Cielo

Col più chiaro (plendor delle tue Stelle y

Al Campo io ti precorro , ove matura
Le vicine vendette il noftro Marte j

Colà ti attendo, intanto il Cor iftelfo

Teco , ò figlia > divido in quefto ampleflb «

S C E N A DECIMA.
Cunegonda fola > e poi Ottone .

STridimi pure in petto

D' un* infelice amor fiamma importuna

,

Il mio dover ti vuole eftinta , e vuole

,

Che dentro me non viva,

Fuor , che il defio d' una crudel vendetta f
Tù ne lenti il comando , e lo rifpetta

.

Otto. Se il mio Cuore tù credi

Degno deir odio tuo , tei reco piede

,

Perche il punilca, anche innocente.

Cm. Oh Stelle!

Qui Otton* in dì sì torbido , e non teme
Di Primislao lo fdegno > e T ira mia ?

Otto. Di Primislao lo fdegno

Raffrenar non poteva il mio ardimento:

Per chi hà in voto il morir non v' è fpavento

.

Neir ira tua non veggo

,

Fuor , che la mia fperanza .

Cun. Otton' , frà noi fi fcordi

Ciò 5 che fù tenerezza , in me tù guarda

L'implacabir Nemica ,

E di Gifmondo, e tua ^ In te non veggo*, .
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Che la torbida Idea del tuo delitto

.

' Io parto,

Jno. Ah nò y t' arreda y e fentì y ò Cara

.

Nel misfatto y che accefe

Quefli miferi fdegni

,

Altro io non hò di parte.

Che un'eftremo dolor ; fin qui fon degno
Di tua pietà , fe non dell' amor tuo •

7//;;. L'amor non hà più parte

Ne miei Configli , e V odio mio ti vuole

Punito , mà fra T armi :

Colà tè d' ogni intorno

Cercherà T odio mio ; delle tue vene
Caftigherò nel fangue iniquo , e rio

Le colpe di due Cori

L' infedeltà del tuo^ V amor del mio.
Ah quefta infedeltà , tù non vedrai

Nel Cuor d' Otton' . La Vita

Mancar fp^flb ci può , non mai la morte •

Saprò morire prima,
D' effer infido à Cunegonda

.

:m. O Cieli !

Se abborirlo degg' io , perche cotanto

Mei dimoftrate Amante? (à parte.)

hto, E fe il tuo amor* colpevole tù credi,

L' afTolyerà il mio ferro .

Im. Nò', vivi Otton' i io tei' comando , e vivi

Qual tua virtù ti vuole , e la tua fama .

yy Quefto fafto io ricerco ,

„ Di fvenar all' onor del Padre oflfefo

^y Un Duce prode , e non un vile Amante ;

^>Che fe à renderti forte

5, Ponno giovar gl' arcani del Cor mio

,

,^_j»iSappi , che del mio fdegno



44 ATTO
Sento dentro di me, chi micaftiga,

E fe fia mai , eh* io giunga
,

5, Ad adempire il Sagrifizio grande

3, Con la tua morte , ne gli eftremi tuoi

Dividerem' le tue agonie fra Noi

.

Otto, ^ySì morrò Cunegonda .

^,Tù adempirai con la mia morte il grande
Sagrifizio y che rechi ; allora almeno

5, Getta uno fguardo alla mia belJa piaga

,

5, Ei* afcolra , IdoP mio ,
gì' ultimi accenti

.

Ti dirann' quefto labbro , e quefto fangue ^

5, In queir arduo momento

,

^>In cui già mai T Uomo più reo non mente
,>Muojo tuo Cunegonda, ed Innocente.

Cun. io più 1' afcolto , ò in quale

„ Periglio è mai la mia fierezza ! Ottone

5, Ti fovenga, che un tempo

3, Mi donarti il tuo Cuor ; V abbandonarlo

3, Oggi alla mia vendetta

,

3, E' un ritorti il tuo dono

.

^, Quefto folo delitto,

^, Se commetter tù il puoi , non ti perdono

.

5, Ah Incauta , ove trafcorro ? (àpartc)

Otto. „ Se quefto Cuore , è cuor di Cunegonda
Cm. Ne ti lufinghi già nel mio comando

Un penfier, che ti dica, elPama ancora •

Vuò , che tù viva . E* vero ;

Mà fol , perche in Otton^aver vogl'io

Un^ oggetto immortal* dell* odio mio .

Sono ofFefa , fprezzata , e negletta

Sù mio Cuore , furore , e vendetta ^

Mà vendetta, e fiirorc da Amante-
Piangi pure d* avermi tradita

,

;
/ E non godi in vedermi fchcniita^a_^,
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Così merta il tuo Core incoftante •

Son, &c.

SCENA UNDECIMA,
Ottone foto .

QUal comando ? quai fenfi in Cunegonda ?

Ch' io combatta? Ch' io viva?

E lo fdegno, che parla, ò pur l'amore?
Mà , fia fdegno , fia amor , bendati y e fiegui ^

Qiiair eflà il fiegue , il tuo dover . In Campo
Serviamo al Padre ^ all'Innocenza , al giufto

Siegua chi può ; nella mia fè collante i

Poiché oprato avrò quanto

Un figlio dee ,
faprò morir dà Amante .

Pugnerò qual deve il figlio,

Poi morrò, qual dee T amante;
E neir una , e V altra fede ,

Quale il mio dover il chiede ,

Spirerò fido, e coftante.

JPugnerò, &c <

Fine M' ATTO Sccotuìq,
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SCENA PRIMA.

Vafta Campagna , con veduta di Mare in lontano ^

deftinata per la Battaglia. !

Si vedono li due Eferciti Polacco y e Lituano
fchierati^ che fi vanno avanzando per

ritrovarfi à fronte

.

Primìslao y a Cunegonda in Abito da Guerriero , ambi
con la Spada nUa mano.

Pri. JT lei feroci Campioni , à di cui brandi

onor de' Lrtuani
JL -1- Il gran Nume dell'Armi oggi confida ;

Vendicar voi dovete >

Al par di me , la voftra fama offefa

.

Se calpeftò Gifmondo
La maeftà dei voftro Prence, il vide

Il voftro amor del pari , e V ira voftra ;

Mà più di voi videlo il Ciel , che freme

Sù I' atroce fpergiuro

Del Sarmata infedel ; egh con noi

Combatterà ; vacilla

Sotto al pefo temuto
Dell' immortai vendetta

Il Nemico valore 5 il fuo delitto

L'ha già vinto à metà. Per la Vittoria

L'impegno è delli Dei, voftra è la gloria.

All'armi , ò prodi, all' armi;

Sveghno , ò fidi , in voi

Il furor degl'Eroi
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Della Tromba guerriera il fuono, e i Carmi.

All'armi, &c.

"^oro. AlParmi ^ &c.

Pr/. Vedi , ò figlia alla fronte

Delle perfide fchiere

Il Traditor Otton' ; egli ti sfida

.

Zm. Il veggo (^Ahi troppo^ il veggo.

Debole amor la benda tua rodoppia

Il Sarmata sleal' ornai aflTaglia»

7(5ro. A Battaglia , à battaglia

.

Segue il Combattimento trà lì Polachì y e Lituani . Sì
. vede Primislao impegnato nel folto della Mifchia^ che

dopo avere ferocemente combattuto y viene rincalzato y

e cade à terra ferito y terminando il Combattimento con

la Vittoria dei Polacchi

.

SCENA SEC O N D A.

Cunegonda con Vlfiera y che fi era portata alla difefa

del Padre , viene incalzata da un Soldato Polacco^

poi Ottone j che la fottragge da lui y ^
Erneflo , che fopraviene .

'un. Adrò , ma sù le cieche (arringando col

V-J Rive di Stige fola • ( Soldato Polacco.

Non fcenderò.

^tto. Strano valor { tndifparte offervando Varrin- .

Il brando , • . , ( go tra Cuneg,& il Polacco.

Hto. Soldato à me il Cimento y io tei' comando.
'un. Che veggo ? Otton' ? ( àp.) ( avanzandofi verfo

Guerriero, (Cunegonda.)
Ceder ti piaccia al fato

,

^ Che il Lituano opprime

.

W A .hi rnn..-K. .rAifr.
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Tentarmi di viltà , rifponda il ferro

.

^-"t)tto. O Dio, che voce!

( inoflrando dì volere attaccare Ottoìie . )
Ern. Principe, già tutto

Di Cefare piegò fotto all'infegne.

Spazia fui vuoto arringo

La Sarmata Vittoria , e Primislao . . ^

Cmi Che ? Primislao ?

Ern, Tal' ne và il grido

Entro al fuo fangue aflbrto

Nel feroce conflitto alfin'è morto.
Cm, Alfin' è morto? Ah Barbaro, adempia

Tutto il gran Sagrifizio,

Segnar ombra dei Padre (Jt levala Vi/tera.j

Il genio della figlia ; in Cunegonda
Offri un' nuovo Olocaufto al tuo Gifniondo

.

Ern. Che fento ! Cunegonda ? ( aparte. ]

Otto. Ahi fon' perduto! (àparte.)
Cun, L'empio acciajo, che forfè il tuo furore

Portò fin dentro al Cuor del mio gran Padre
In queflo feno immergi ;

Che tardi? Egli è ben degno
D'un colpo dèi tuo braccio, io noi difendo.

Otte. Ch' io tè ferifca , ò Cunegonda ? Ah tale

Credi tu V amor mio? fe quefta Spada

Offefe avelie mai le fagre vene

Di Primislao, credi tù forfè, ò bella

^

Che vivere un momento
Potuto aveflfi ancora

Alla vifta d' un' fangue

,

Che è la fonte del tuo?
Cun. Di folli amori

Quefti , Otton , non è tempo , io ti dimando
La morte mia ^ non il tuo pianto -
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Otto. Ah chiedi

Una morte più giufta;

Chiedi quella d' Otcon% e la tua deftra

i

Ufurpi quefto fafto al mio dolore.

Già piego il collo, e t* offro il petto j in uno
Di lor col forte braccio

Vendica un Padre eftinto.

Ed un tradito amore.

Cìi». Empio, tù vuoi rapirmi

,,Sin'un dolor , che al Padre eftinto io debbo?
Crudel , fe ti piacea

yy La mia virtù ; deh lafcia ,

5, Ch* io la tragga fedel fino alla Tomba ;

yy Se amavi il volto mio , perche trovarti

5,11 tuo dover più amabile del noftro^

5, Deplorabile amor ?

Er^, „ M' intenerifce . (à parte .)

Otto, yy Poi , che hò obbedito all' uno
yy De miei doveri , è giufto

,

,5 Che r altro adempia, e la mia morte • • . *

Ciirt. Eh vivi ;

Alla tua gloria , vivi

Al Paterno trionfo , e poiché il petto

Di Primislao traffitto

La clamide fpietata empie di luce,

Del vincitor fuperbo

Con le Catene mie s' adorni il Carro »

MV addita alla tua plebe

Non ignobile fpoglìa

Della tua crudeltà. Dì, che vincerti

Primislao , Lituania , e Cunegonda j

Dì, però ancora, e trema ,

Se pur palpita amore in fen' sì rio,
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jEr;A Della nobil Donzella (parte.)

Seguite , ò fidi^ i pafli ; al Trono eccelfo

L' abbia Gifmondo; e tù^ Signor^ raffrena

L'importuno dolor in dì $ì chiaro

j

Vagheggia in elio i farti

Deir in\ritto tuo braccio, In Cunegonda
Il tempo , e Tamor tuo porranno in fuga

La tua pena egualmente , & il fuo fdegno.

0//^. Facciafi , e dal fuo labbro attenda in forte

Il mifero mio Cor , ò vita , ò morte , ( parte, )

SCENA terza:
Ernejìo y e Giuditta .

Ern, EI vincitor trionfa

L'illuftre prigioniera; ò gran poflanza

Deir amorofo fafcino d* un volto!

Giù, Principe.

Ern. Mia fperanza . ^
Ciu. Or, che raffrena Ermano

Della vittoria r impeto feroce,

Tolgo rapida il piè da quelle mura ,

E d' Ottone , e di te , gelofa al paro

.

j?r;;. Otton' di Cunegonda
Feroce Prigioniera

Segue in Varfàvia i paffi , io de begF occhi ^

Che ti fplendono in fronte

Luminofe hò nel Cor I* ampie ferite .

Giù. Chiedi à queft' occhi fleffi

Con quanta forza impreffo

In me tù viva . O Dio !

Già fai, ciò che m' imponga
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' Del Genitor al pie gli affetti miei *

Ermano baldanzofo

Della Vittoria^ in cui tanto hà di parte.

Recherà i Voti fuoi al mio gran Padre y

! Per ottenermi.

Erri. Ei dunque
Trionferà del mio
Fedeliffimo amore.

Gm. Nò y fe tù '1 chiedi

,

Al mio defio ; Mà in fine

Alla paterna legge

Io ^ebbo il mio piacer, fol quefto io giuro,

Ghé fe mi vuol d' Ermano, il fuo comando

,

efeguirò con pena.
E fe tua diverrò , fui dolce Nodo
Stancherò i baci miei

.

Erfj. Bella Giuditta,

Quefta dolce Infinga accrefce Iena

,

Air amor mio; men- vado
Al vincitor Gifinondo
Del rivar orgogliofo

Precorrerò T alta richiefta , e fpero >

Che nel farmi tuo Spofo,
Onta non trovi il Genitor guerriero,

SCENA QJJ A R T A •

Giuditta , Emano co?: feguìto di Soldati .

^tu. "TTN I figlia , c Principeffa

J—^ Saprò feguir la Legge.
Erm. Ite, ò Soldati, e frà la turba efangue

De Lituani eftinti

^lllllllll^^
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Dal Sovrano Gifmondo;
Mà qui Giuditta.

GÌH. Duce,
La pietà generofa

Del Genitor regnante

Degna è di fua grandezza *

Erm. E limitarla

Degno di tè farebbe

Sovra le piaghe di queft' alma amante.
Quando fia mai, eh' io vegga

Quefta bella pietà negP occhi tuoi?

Gì;/. Se à miei liberi fenfi

Creder tìi vuoi ,
già '1 difll . Il mìo dovere

Fà r amor mio ; dal Padre

,

Quar dee , eh' è figlia , il mio Conforte afpetto

,

Mà folo vive Ernefto in quefto petto, (àpar.)

Erm. Piacemi, fe '1 comando
Del Genitor ti diè lo Spofo > io cinto

Degli allori , che à lui mietè il mio brando y

Chiederò le tue Nozze,
E recherò al trionfai fuo piede

Del mio amor V eloquenza , e di mia fede

.

Sì , mio Bene , eh' io fpero abbracciarti

Per conforto dell' afpre mie pene.

Sì , bel Seno , eh' io fpero annodarti

D' Imeneo , con le Sagre Catene . Sì, &c.

SCENA Q^U I N T A .

J

Giuditta [ola •

ITe , ò fofpiri miei
*

Sovra il labbro d' Ernefto, e fe non fono

Eloquenti abj)aftanza i Voti fuoi
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A prò delP amor mio parlate voi.

Compagne al Core
Mi dan due pene '

Timor, e fpene \

L' ingrato amor
;

E r empia forte

Sempre più forte

Fà il mio dolor . Compagne > &c*

SCENA SESTA.
Piazza con Fabbriche fontuofe in pane attendata , do-

ve fono condotte le fpoglie , & i prigionieri del

Campo Lituano , dove comparirà la Reggia
della Pace

.

Ermflo^ e Gìfmondo con fcguito mmerofo

,

Ern. TT^Cco
, Signor , fotto al Real tuo piede

X-^ Le turbe prigioniere

Di Lituania , e V armi , e le bandiere .

Gif. A prò deir innocenza
Il Ciel per noi pugnò.
Ma Primislao ?

Ern, Si vidde

Dove più folta era la ftrage> il brando
Ruotar feroce , e opprefTo

Cader fra fuoi Guerrieri •

Gif Mifero Prence .

Ern. Ermano
Fra il volgo degV eftinti

L* illuftre fuo Cadavere ricerca

.

Gif Per mio comando , e il genio mio difegna

Al Prìncipe infelice
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Funebre pompa al grado fuo condegna .

Erri. Cunegonda la figlia

Prigioniera d' Otton' tofto vedrai .

Gif Ritroverà in Gifmondo
amor Paterno

.

Sire, in dì sì lieto,

In cui più ancor trionfa,

Del tuo invitto valor, la tua clemenza,
Concedi , eh' io ti chiegga il maggior dono

,

Che dall^ tua grandezza ufcir mai pofla

.

Gif A generoTo Principe , ed amico

,

Nulla fi niega

.

Em Io chieggo

Di Giuditta le Nozze;
Delli eccelfi Imenei degno mi renda

Il Reale tuo voto.

Co' fofpiri ten' priega il Cor divoto

.

Gif Le Reggie Nozze , Ernefto

,

Il fai, fi denno alla ragion' del Trono;
Mà fe d' effo il più faldo

Softegno feì , non difperarne il dono

.

Con qtiefta giufta fpeme
Intanto vanne ad ordinar la pompa
Del mìo Trionfo.

Ern. lo vado,
Mà fra tanti trofei

Tù la pompa maggior Gifmondo fei

.

Mi gira nelle vene un Reggio fangue

,

Che vile non mi vuol

,

Mà invitto , e forte 5

E tale mi vedrà cadere efangue

Ne mi fpaventerà

L' ifteffa morte

.

Mi gira I &c
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SCENA SETTIMA.
Ottone i Cunegonda y e Glfmondo ,

Otto* TP\' Un funefto comando
jLJ Mifero EfecLitor , Padre pugnai

.

Una Vittoria infaufta

Degno di te mi rende . Ecco una fpoglia ,

Che infelice me fà , quanto te grande

.

Fra le piaghe d^ un Popolo fvenato>

Il tuo Tdegno s' eftingua ^ e fi fommerga ,

E con paterno Ciglio

Guarda il mio Cor ^ che nel fuo feno alberga «

Gif Perderti, ò Principefla

Un' tenero in amor ^ Padre ^ e Sovrana
Qiiefto fteflb Carattere ritrovi

Nel Vincitor > ed in Otton* tu vedi

Il più fedele Amante 5

Che ardefle già mai del tuo bel foco*

Cun. Io dunque
Avrò in grado d' Amante
Chi porta al fianco un ferro >

Cui dier forfè la tinta

Del mio gran Genitor le Sagre vene •

Otton^ amai y noi niego ^

E detefto 11 mio Cor , che ancor vorrebbe

Cuftodir la fua fiamma;
Una virtù però d'eflà più forte >

E ftringerla faprà .

Otto, Se tù condanni

yy Nel tuo amor la mia colpa ; ah Cunegonda >

yy Aflblverla ben* può la mia innocenza i

Te in teftimon' ne appello
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Sagro di Primislao genio fublime

,

yy Tu fe reo mi conofèi

.

Cti». yy Ah y eh' egli freme

yy Sul confin' degl' Elifi y

yy E mi fcuote sii gì* occhi

yy Di Nemefi la face , e non m'addita
In Gifmondo, e in Ottone >

Che i Carnefici fuoi

yy Ei r odio fuo mi getta

yy Per voi tutto nel Cor y io dell* ultrici

yy Sue fiamme al fofco lume

yy Più non conofco in Voi y che due Nemici

.

O//0. yy Io tuo Nemico ? Ah sì ridillo , ò Cara

,

5, Che quefta fol parola

yy Bafta per maturar la tua vendetta

„ Con la mia Morte

.

Cpi^, yy Sì muori , ed aflblvi

yy II mio Core infelice

yy Da un* amore fatai y eh* è la fua colpa

,

»Eda un* odiocrudel, eh* è la fua pena.

Gif. 5, Se queft* odio è tua pena y e qual fevera

5, Legge tei getta in fen*?

Curi. Legge, che ferifle

,jUn Traditor amante, un tradimento

5, Un'amor parricida, e un giuramento.

Non è gloria d* un anima forte

Soggettarti la fua libertà .

Quando è in colpa di ftragge di morte

Un amante Tiranno fi fà.

Non , &c.
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SCENA OTTAV A

.

Gìfmondo ^ éf Ottone .

NE può, ne deve favellar men fiera

La guerriera Donzella

.

Oggi , che fente ancora

Palpitarfi intorno il genio errante

Del Genitor teflè fvenato ; perda

Di lena il fuo dolor , e la vedrai

Gettar la fua fierezza

A piè deiramor tuo. Tù rendi intanto

Il fereno natio ; nel mio Trionfo
Vagheggia del tuo braccio

Le magnanime gefta , e memorande

,

E fc ti piace amar , ama da grande

.

Deve un alma invitta , e forte

Paventar più della morte
Un rubelle , e cieco amor.

Così tù r antico affetto ,

Che fin or nudrifti in petto

Donar devi al noftro onor

.

Deve, &c.

SCENA NONA.
Ottone .

Urie di Cunegonda

,

Che lafciate fperar air amor mio.
Dite y vi placherà quel dolce foco y

Che fé ben agonizza

Nel belliiTimo fcn* y pur vive ancora ?
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Sì mi rifponde , sì , la mia fperanza ^

E Jufinga così la mia coftanza.

Un raggio placido

Di bella fpene

Dentro à quell'anima
Strifciando và.

E và dicendomi
Che del mio bene
Lo fdegno rigido

Si placherà.

Un,&c.

SCENA DECIMA.
Gìfmondo ^ Ottone , Giuditta ^ éf Ermflo con feguìto .

Coro. TP\ I Gifmondo al Crin d' intorno
JLiJ Faufta fcherza la Vittoria

,

E il feren di sì bel giorno

Noi dobbiamo alla fua gloria

.

Di , &c. ^
Gif. Sarmati hò vinto 5 e il mio trionfo io debbo

Alla Sovranità dei Sommi Dei,
Che appoggiò la mia fama al valor voftro •

D' un vile tradimento

M' accusò Primislao ; difcefe in Campo
Con r innocenza mia la fua baldanza :

Della grave contefa

Marte decife y e contro à fdegno ingiufto

Mi pofe in fronte il titolo di giufto.

Cunegonda à noi venga .

Otto. Venga ; mà fe la fiamma
Deirira in quel bel vifo ancor balena

Maggior della tua gipja èia mia péna .
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Eni. Qui trionfi , ò Giuditta

II Sarmatico ardor , tù da i begP occhi

Uno fguardo guerriero

,

Che di me non trionfi unqua non fcocchi-

Giù. Trionferà con efli

Anche il tuo amor ^ quando V imponga un Padrc^

A cui de fenfi miei debbo l'omaggio.
Otto. Giunge il mio Sole ^ ed io ne incontro il raggio.

SCENA UNDECIMA.
Cunegonda , à cui và incontro Ottone , e detti .

Cun. T5 Arbaro, ardifci ancora
JD Offrirti agi* occhi miei ? tanto è fuperba

r Queir anima sleal Mifcri tanto

Sono i miei fdegni ?

Gif Accheta > ò Principe(fa

I tumulti del Cor , la tua fierezza

Dia la legge al tuo amor.
Cun, Non era intiero 5

Crudele > il tuo trionfo

S* io non vedea fotto al tuo pie proftefo

Tutto r onore delle noftre infegne ?

Manca forfè al tuo fafto

La gloria del mio pianto? Ah fe la vuoi
Spiega ad eflà un' oggetto y

1 Che fia delle fue lagrime più degno .
)

I „ Fatte fopra il Cadavere del Padre ^
35 Le verferò ; V addita

A i miferi occhi miei ^ lafcia , eh' io vegga ^

Per dove ofaffe morte
Affalir quel gran Cor y e eh' io mifuri

^y Con le fue piaghe i brandi
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^^D'Otton, de tuoi guerrieri i e io ritrovo

Là rea del grave ecceflb infame fpada

,

yy Lafcia y che fovra d* efla eftinta io cada .

Sopraggìonge Ermano y che porta una lettera à
Gifmondo y che fuhito la legge .

|

Gif Faufto annunzio y eh* adempie 1

Tutti i miei Voti . (àp.) yy Cunegonda , 11 Padre]

35 Tù chiedi , ed io non vieto

,

3, Che fovra la fua deftra

yy II tuo dolor fi fianchi . Ermano vanne ^

E della figlia al Ciglio

Efponi il Genitor

.

Erm. Pronto obbedifco . (parte. )

Gif Io vuò y che ad eflb innante

Alla deftra d' Otton' Aringa Imeneo
Tua bianca man.

Gifmondo dà la Lettera da leggere ad Ottone •

Cm. Che fento !

Orgogliofa cotanto

In pugno di Gifinondo è la vittoria ?

Può trarmi il tuo comando
Per le vie del Cadavere Paterno
Al Talamo aborrito ! Ah sì poflente

Non è Gifinondo > ed io sì rea non fono

.

Puoi ben* vedermi eftinta

,

Non mai Spofa d* Otton* à piè del Trono

.

Otto. Men* rigida chi sà y che non ti renda

Il pietofo mio Fato > eh* rafferena

Il dolce volto , ed ama •

Gif Condanna Primislao

Queft*odio> che ritarda

La tua grandezza.

Cun, Or via , fà che ritragga

Da fuoi beati elifi
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II retrogrado pìè V ombra famofa

.

O' fa , eh' egli favelli à me dal Cielo

Del fuo genio real più degno albergo
;

Efeguirò la Legge,
Eftinguerò il mio fdegno y

Sarò Spofa d' Otton' , mà allor' fol quando
Primislao mei* imponga

.

SCENA ULTIMA.
Primislao appoggiato ad Ermano , e tutti

.

Fri. T O tei comando

.

Giii^ JL Che veggo ?

Cun^ O Dio ! Padre tù vivi ?

Fri. Io vivo.

Lode agli Dij > lode à Gifmondo , e lode

Al fuo Trionfo , à cui

Debbo il mio difinganno.

Io mio credea , che ai^ grande eterna fede

, yy Serbaflero le Stelle y

yy Mà della morte à fronte

j^Perdè la fua baldanza il fafto Umano.
Ferito io caddi ^ e vinto . II Generofo
Comando di Gifmondo
Mi fottrafle alla Parca y e con la voce

[

Del prode Ermano, ei m' offerì clemente,
Pofto in non cale , il mio furor fpietato

,

E libertade , e Vita .

Gif Aggiungi, e Stato.

Fri. E Stato!

ÌErm* O miei traditi

Penfieri di vendetta. (à parte .)
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Gif. Perdafi Primislao

Trà noi di Guerra , e di Nemico il Nome ;
Ne vincitor fon* io , ne tu fei vinto

.

Cun, Vincitor generofo.

Gif. Chiedo fol^ che ti piaccia

U omaggio , che tù devi alla Corona y

Non à Gifmondo, ed in Gifmondo io chieggo,
Che un Regnante tù vegga

,

Nel di cui petto un tradimento indegno
Enti-ar mai non potea ;

Che fe deir empia tenda

Non intefo deftin* ....
Erm. Eh y che il deftino

.

Fù il mio furor

,

Dovea ,

'

Del mio Germano eftinto , air ombra errante

Di Primislao , fe non la Morte y almeno
Qiiel pefante roflbr y il Reo tù vedi y

Adempj il fuo cailigo

Gifmondo ornai, fe nel mio fangue il chiedi.

Gif. Cotanto Traditor ...
Pri. Signor obblìa

Nel valorofo Ermano il fuo delitto,

Che il mio punì ; trionfi

Oggi la tua Clemenza >

Degno del tuo lo renda il mio perdono *

Gif Di Primislao alla pietà ti dono

.

Pri, Di quali grazie y ò Sire . . .

Gif Omai fi taccia

Ciò y che gioja non è ; concedi amico ,

Che ti Aringa il mia amor tra quefte braccia

.

(fi abbracciano )

Otto, E fe tù non lo fdegni y
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Prì. Qual Sovrano Gifmondo ^ e te qual figlio

Stringono la mia fede, e Tamor mio.
Stendi y ò figlia la deftra al nodo eccelfo

Deir illuftre Imeneo •

Cn?j. Più bel comando
Mai non giunfe al mio Core

.

Eccomi , ò dolce Spofo
Otto. O mia diletta

.

Orni
^ ^' noftre delire inchiodi

Di fauftiffimo amor T alta faetta.

Gif Sì radoppj ij piacer di un dì sì lieto

Con le tue Nozze, ò mia Giuditta. Ernefto
Opra del di cui Teno è quella pace

,

Nella.tua delira abbia il fuo premio.
Gin. E in lega

Con r amor mio quella tua legge . Ernello

,

Hai tutta in quella man' del Cor la fede.

JErn. Io la Aringo , e la bacio

,

E appena al fuo piacer, quell'alma il crede.

Erm. Ti perdo del mio fol fronte ferena

,

Ed il mio tradimento ha la fua pena

.

Gif Del Trono à canto Amico vieni , e fplenda

Di lietiffima Pace
Sovra de nollri Ulivi illullre raggio.

Pri. Intanto al Regal Trono
Deir eterna mia fè giuro V omaggio

.

Odefi armonica Sinfonia di Trombe , Oboè , éf ^^tri In--

firomenti , nel tempo della quale comparirà fopra Ma-
china compofla di Trofei , ^ Imprefe Militari^ rap-

prefentante la Reggia dr 2^arte , la Pace , che

tiene à fmi pedi la Guerra y che genufejfa
' i;flAr.nn
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Pace . Qui doVe in Terra fpargo

Quali nel Gel, raggi di luce puraJi
'

Cortei , che qui calpefto i

E che oggi al Mondo è la maggior fciagura;
,

Precipiti fotterra

Và, e agli Abifli profonda orrida Guerra.

Qui la Pace calpeflando con forza la Guerra la precipita

fotterra y camgiandofi tutta la Machina comp&fla di

Trofei y & ìmprefe Militari y àfumo di nuova Sin»

fonia 5 nella Reggia della Pace y tutta à Traf
parenti y ornata da Palme , verdi Ulivi y Al- .

lori y e fiori y corteggiata dalle grazie y e da
)

Imeneo y con Amorini fefieggianti

.

Più bella riforga

La Pace nel Cielo y

E opprefla la Guerra
Il lume à noi porga

La Lampa di Delo.
Più , &c«

Nel gran Sarmata adori

Il clemente , il forte , il giufto

.

Tutto Palme 3 e tutto Allori

Tutto gloria è il Core Augufto

,

I
^1

Pace .

Coro.

FINE DEL DRAMMA.
n
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